
Nella sua complessità il pensiero poli-
tico ha condizionato il dibattito pub-
blico nei centocinquant’anni che ci se-
parano dall’Unità d’Italia. La sua sto-
ria è ora ricostruita da Angelo d’Orsi
in un volume (L’Italia delle idee. Il pen-
siero politico in un secolo e mezzo di
storia, Bruno Mondadori, pp. 419),
che si snoda dalla formazione dello
Stato unitario fino alla Seconda Re-
pubblica.

La Destra storica, insediatasi al go-
verno nel primo quindicennio postu-
nitario, favorì il progetto dinastico
dei Savoia, che suscitò un grave mal-
contento nel Mezzogiorno per l’esten-
sione della legislazione «piemonte-
se», l’iniquità fiscale e la coscrizione
obbligatoria. Il nuovo Stato aggravò
così la questione meridionale, che se-
gnò un punctum dolens della cultura
politica italiana nei lustri successivi.
Su questo sfondo nacquero nuovi fer-
menti, che animarono la storia della
cultura italiana, di cui l’autore segue
il nesso con il dibattito politico, che
raggiungerà il culmine durante il Pri-
mo conflitto mondiale. Il mito della
nazione si trasformò in un delirio bel-
licista nel gruppo degli intellettuali
futuristi e nazionalisti, che contribui-
rono a forgiare la destra «aggressiva
e intollerante» riunitasi intorno ai Fa-
sci di combattimento (marzo 1919).

Come movimento politico, il fasci-
smo riprese motivi già presenti du-
rante la Grande Guerra come il culto
della giovinezza, della virilità e della
violenza, contrastato da Antonio
Gramsci, da Giacomo Matteotti e da
Carlo Rosselli. In quest’ambito una
valenza positiva assunse il pensiero

di Gramsci, di cui l’autore mette in ri-
lievo le sue posizioni sulla natura to-
talitaria del fascismo, senza trascura-
re quelle elaborate nei Quaderni del
carcere come «profeta critico della
globalizzazione». Concetti quali «ege-
monia», «rivoluzione passiva», «cesa-
rismo», «intellettuali organici» furo-
no ripresi da Palmiro Togliatti nella
costruzione del «partito nuovo», che
si presentò sulla scena politica postfa-
scista come un luogo d’incontro delle
forze progressiste per la creazione di
un nuovo sistema democratico. L’au-
tore segue così il progetto togliattia-
no per realizzare l’«egemonia» gram-
sciana nella cultura italiana, a cui as-
segnò il compito di costruire un tessu-
to sociale, in grado di consolidare un
nuovo rapporto tra intellettuali, parti-
to comunista e classe lavoratrice.
L’«operazione Gramsci», attuata tra-
mite la pubblicazione dei suoi saggi,
stimolò il dibattito culturale dei pri-
mi anni Cinquanta con l’avvio del dia-
logo tra Togliatti e Norberto Bobbio o
tra questi e Galvano della Volpe. Ma
d’Orsi sottolinea anche il contributo
di altre riviste come il Politecnico o Il
Ponte, entrambe collocate nell’area
di sinistra. Egli espone il pensiero di

intellettuali di diversa formazione
culturale e credo politico come Car-
lo Levi, Adriano Olivetti, Piero Cala-
mandrei e Aldo Capitini, che elabo-
rarono progetti culturali diversi nel-
la costruzione di un sistema demo-
cratico, minacciato da vecchie e
nuove forme di conservatorismo po-
litico. Tentativi di restaurazione fu-
rono compiuti a più riprese, che an-
darono dalla «legge truffa» (1953)
al «Piano Solo» (1964): progetti
contrastati sul piano ideale da per-
sonaggi come don Primo Mazzolari
e don Lorenzo Milani, entrambi vici-
ni alla Chiesa dei poveri e aperti al
dialogo tra laici e cattolici. Dagli an-
ni Sessanta, caratterizzati da nuovi
fermenti culturali che culminarono
nella protesta studentesca e in una
nuova lettura della questione fem-
minile, l’autore pone l’accento sulla
politica enunciata da Enrico Berlin-
guer con il compromesso storico fi-
no all’ascesa politica di Bettino Cra-
xi nel Psi, all’uccisione di Aldo Mo-
ro (maggio 1978) e al nuovo clima
politico sorto nei primi anni Novan-
ta con il tramonto del sistema politi-
co tradizionale e la «discesa in cam-
po» di Silvio Berlusconi.

Sull’imprenditore milanese l’au-
tore attribuisce il suo ingresso nella
politica italiana a una commistione
di cause, che andavano dalle inchie-
ste giudiziarie ad una possibile revi-
sione del sistema televisivo e ad
una ventilata vittoria della sinistra.
Il lessico calcistico e pubblicitario,
già circolante nelle aziende Finin-
vest e Publitalia, accompagnò la na-
scita di Forza Italia, che con la gui-
da del governo (1994) rivelò la
mentalità aggressiva di Berlusconi
nei confronti della magistratura. Le
sue vittorie, alimentate dal potere
televisivo, sono considerate perico-
lose per il sistema democratico, che
deve contrapporre alle elezioni pilo-
tate da un leader-padrone una libe-
ra competizione elettorale, non più
asservita all’«unto del Signore» che
vuol trasformare la politica in un do-
minio privato.❖

ne, che a suo (giusto) avviso non de-
clina affatto e che resta l’unica enti-
tà in grado di associare i cittadini al-
le politiche. Uno stato-nazione colla-
borativo con altri stati, dentro entità
sovranazionali più vaste, che con-
corra a regolare diritti, salari, fisco e
meccanismi finanziari. Seconda
idea: una generale idea di società
cooperativa che ripristini l’alleanza

tra democrazia e mercato e stia in
guardia contro l’anarchia selvaggia
del capitalismo. Insomma, se ben ca-
piamo, una proposta neokeynesia-
na bilanciata da regole transnazio-
nali, per rilanciare l’accumulazione
con politiche pubbliche volte ad ac-
crescere i salari e redistribuire la ric-
chezza. Incluso il «valore d’uso» di
una natura non depredata. Ma qui il
discorso, con l’inversione del ciclo li-
berista post-2008, è solo agli inizi. E
l’agenda sarebbe lunghissima:
dall’invenzione di una finanza socia-
le e democratica, alla lotta contro
gli sprechi del ceto politico. Fino a
intravedere forme nuove di sociali-
smo: economia civile, cooperativa e
solidale. Con politiche industriali e
di sdoganamento del ruolo dello sta-
to (purché non sprechi e funzioni).
Intanto però contentiamoci della
proposta di uno dei massimi storici
viventi: riprendiamo sul serio
Marx.❖
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Dai Savoia a Berlusconi
150 anni di pensiero politico

«L’Italia delle idee. Il pensiero politi-
co in un secolo e mezzo di storia» di
Angelo d’Orsi. Ricostruzione del pen-
siero politico che ha condizionato il
dibattito pubblico nei centocin-
quant’anni che ci separano dall’Unità
d’Italia.
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